AMARSI PUÒ DARSI

Regia: Alberto Taraglio

Interpreti: Claudia Gerini (Giulia), Claudio Santamaria (Davide), Paola Cortellesi (Rita), Claudio Contartese (Amerigo), Cristiano Callegaro (Graziano), Lucia Poli (giudice), Bianca Pesce (avvocatessa), Giuseppe Oppedisano (avvocato), Pierfrancesco Loche (agente immobiliare), Corinna Lo Castro (Nicoletta)

Genere: Commedia

Origine: Italia

Anno: 1999

Stagione: 2000/2001

Soggetto: Alberto Taraglio, Giannandrea Pecorelli

Sceneggiatura: Alberto Taraglio, Giannandrea Pecorelli

Fotografia: (Panoramica / a colori) Paolo Carnera

Musica: Stefano Caprioli

Montaggio: Simona Paggi

Durata: 91

Produzione: Maurizio Tini

Distribuzione: Pablo (2001)

Il Giornale – Maurizio Cabona – 23/03/01

"L'ultimo bacio" di Gabriele Muccino non ha avuto sussidio pubblico. Invece l'ha avuto "Amarsi può darsi" di Alberto Taraglio, che lo ricorda con un soggetto 'coniugale' e una sceneggiatura - di Taraglio stesso e Giannadrea Pecorelli - dove si definiscono 'stronzissimi' gli anni Ottanta (meglio i Settanta, coi loro morti ammazzati?); e dove il protagonista ha ancora l'eskimo nel 1991 (di quell'anno è il citato "Thelma & Louise").

La trama. Claudia Gerini e Claudio Santamaria, romani sulla trentina, divorziano. La sera prima, lui ubriaco, sogna quel che accadrà davanti al magistrato (Lucia Poti), coi testimoni a sostegno dell'uno o dell'altro a raccontare i loro dieci anni insieme. Ma al risveglio l'udienza si svolge diversamente...

Santamaria - che appare anche nell'"Ultimo bacio" - è relegato in parti di coniugato immaturo-infedele-ingannato e, da un film all'altro le sue caratterizzazioni si distinguono per la barba: Muccino gliela lascia, Taraglio talora gliela toglie... La Gerini, inizialmente studentessa innamorata del professore, aspira poi al matrimonio col coetaneo, ma nella vita del suo personaggio l'azione più stimolante è forare di nascosto i profilattici con la spalla da balia.

Se coppie così esistono, meritano venti minuti di un film a episodi, tipo quelli del primo Verdone. Qui però ce n'è per un'ora e mezza.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 31/03/01

Una trovata. La ricostruzione di una storia d'amore fatta in sogno da uno dei due protagonisti la notte che precede la discussione in tribunale della causa di divorzio. Naturalmente dalla parte di lui, Davide, perché lei, Giulia, è quasi sempre proposta come egoista e incomprensiva. Sentimenti caldi, invece, e addirittura una vera passione, all'inizio. Prima all'università, dove Davide si imbatte in Giulia in lacrime perché i fogli della sua tesi si sono sparpagliati nella fontana, poi dopo i primi approcci (lei sembrerebbe ancora innamorata di un suo insegnante), l'esplodere di una relazione che, dopo averli portati più volte alle soglie del matrimonio, ma invano, quando finalmente li vedrà sposati, continuerà a disseminare sul cammino dei due intralci d'ogni sorta. Anche perché lui non vuole figli e lei si e perché lui, convinto, nei ricordi che sogna di non far niente di male, si concede anche qualche scappatella, lasciandosi alle spalle cuori infranti.

Il tutto fatto scaturire dalle deposizioni in aula nel corso di un processo che, proprio perché sognato, non solo si ambienta nella cornice irrealistica di un tribunale ornato di sculture classiche, ma si svolge secondo gli schemi di quelli che di solito ci propongono i film e i telefilm americani: 'Obiezione, signor Giudice!' 'Respinta'. Tra un via vai di testimoni convocati da avvocati alla Perry Mason allo scopo soprattutto di dar luogo ai tradizionali colpi di scena. Con un finale, non più sognato, che in un tribunale vero, vedrà forse i due coniugi rinunciare al divorzio...

Un gioco. Scritto e poi realizzato da un esordiente, Alberto Taraglio, con un passato però di sceneggiatore e di autore televisivo. L'idea del sogno è divertente, anche perché permette di fare il punto sulle vicissitudini di un amore e poi di un matrimonio dalla parte di quello che forse ha più torti. Ed è anche divertente quella ricostruzione surreale di un processo in cui il giudice - una donna - esibisce puntigli da incubo mentre i protagonisti, ma soprattutto Daniele, debbono vedersela con testimonianze quasi sempre a carico, frutti onirici, probabilmente, di rimorsi.

Lascia un po' a desiderare, invece, la storia d'amore in sé che, pur in cifre fra il comico e il sarcastico, non aggiunge molto a quello che il cinema, e non solo italiano, ci ha già dato sull'argomento. Con approfondimenti psicologici vaghi e delle indicazioni solo accennate per quel che riguarda gli ambienti e le cornici di cui i personaggi partecipano.

I ritmi, però, sanno essere disinvolti anche quando l'azione tende a sostare attorno a molte scene di vita coniugale (e sentimentale) e le immagini, curate con eleganza, riescono sempre a tenersi in equilibrio tra il reale e il sognato: senza scompensi visivi.

Plausibili anche i protagonisti: Claudia Gerini, spesso tesa, ansiosa, risentita come Giulia, Claudio Santamaria, un Daniele abilmente intento, sognando, a proclamare la propria buona fede.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 09/04/01

Il giorno fissato per la sentenza di divorzio, Davide (Claudio Santamaria) e Giulia (Claudia Gerini) riassumono di fronte al giudice (Lucia Poli) la loro lunga e travagliata storia d'amore. Da quando erano studenti all'università ai falliti progetti di convivenza, dal matrimonio in due tempi (al primo tentativo, Davide aveva rinunciato) alla rottura, passando per le infedeltà reciproche, l'adozione di un bambino e così via. Mentre i testimoni si avvicendano sul banco, i legami della coppia si rivelano ancora molto forti.

Il divorzio ci sarà, ma l'epilogo resta aperto. Tutti si danno da fare, di questi tempi, per configurare ipotesi di famigliastra alternativa con toni varianti dal serio all'ironico, al paradossale. Dato che "Amarsi può darsi" di Alberto Taraglio è tutto raccontato in chiave di grottesco, non si fatica a capire quale sia la chiave adottata dal debuttante regista (e sceneggiatore). L'alternanza dei punti di vista non è una novità; né lo è, certamente, la scelta di concepire gran parte della storia come il sogno allucinatorio di un personaggio.

Il che permette di dare alle inquadrature un taglio irrealistico, di deformare situazioni e personaggi, di stilizzare (la parodia del film alla Ingmar Bergman) i piccoli episodi di vita quotidiana. Ne esce un'imbarazzante sensazione. Pur trattando di argomenti attuali come la crisi della coppia e di personaggi giovani, il film di Taraglio ha un aspetto vecchiotto. O peggio: in una stagione in cui il nostro cinema compie sforzi più che incoraggianti per diventare adulto (Moretti, Muccino), esala l'aria del cronico dilettantismo di ieri.

